
«Una settimana di merda, ma non ci
uccideranno». Prima uscita pubblica
dopo l’avviso di garanzia dalla procu-
ra di Milano per l’uso dei soldi del par-
tito per Umberto Bossi. Che ieri sera
è tornato a parlare coi militanti in un
ristorante di Lesa, sul Lago Maggio-
re. Ha ribadito il suo via libera a Maro-
ni per la segreteria, e anche la sua di-
sponibilità a fare il presidente del par-
tito. «Se mi eleggono...». «I figli sono i
figli, l’errore è stato fare entrare nella
Lega dei ragazzi troppo giovani, facil-
mente raggirabili», ha detto a proposi-
to di Renzo e Riccardo, anch’essi inda-
gati. «Ma la storia della paghetta non
è vera...».

Venerdì, in un summit con Maroni
e gli altri triumviri Calderoli e Dal La-
go, aveva ammesso: «Ho autorizzato
io alcune spese dei miei figli e chiesto
che venissero pagate...». Parole che
hanno spinto il Bobo fino a ipotizzare
l’espulsione del Trota. Si era parlato
anche di un Bossi pronto a lasciare il
partito. «Non lo so, non mi occupo di
questo», è stata la replica gelida di Ma-
roni.

«Non è assolutamente vero che ho
intenzione di lasciare», ha fatto sape-
re già ieri in mattinata il Senatur. «È
la prova provata che piacerebbe al si-
stema e ai suoi uomini. Lascerò sol-
tanto quando la Padania trionferà».

Ma che le cose nel Carroccio vada-
no sempre peggio non è certo un mi-
stero. Il presidente della Regione Ve-
neto, Luca Zaia, considerato tra gli
uomini in ascesa della Lega lo dice
con toni assai netti: «Se qualcuno con-
tinua ad azionare la macchina del fan-
go solo per abbattere nemici interni,
nel 2013 non verremo solo puniti ma
saremo destinati a scomparire». Sul
Senatùr parole critiche: «Ha sbaglia-
to e l’ho ripetuto in tempi non sospet-
ti. Ma vedo gente che ora dice di lui
cose che prima non aveva il coraggio
di affermare...». Per Zaia nessun com-
plotto: «Cospargiamoci invece il capo
di cenere e pensiamo alle nostre col-
pe. La magistratura fa solo il suo dove-
re». Interviene anche Francesco Spe-
roni, europarlamentare da sempre as-
sai vicino al capo, con una proposta:
«Per riavere i soldi la Lega può costi-
tuirsi parte civile contro i figli di Bos-
si». Intanto, Maroni piazza il fidatissi-
mo Matteo Salvini alla guida della le-
ga lombarda: sarà il candidato unico
al congresso di inizio giugno. Per Gia-
como Stucchi, l’altro candidato maro-
niano che si è ritirato, è pronto un po-
sto da vicesegretario federale. Insie-
me a Gianluca Pini e a Flavio Tosi.

I contatti con Berlusconi e Gianni Letta?
«Tutto falso, è la prova del nervosismo
che Italia Futura sta provocando in quel
che resta del Pdl...». Riunione a porte
chiuse, nella sede della fondazione di
Montezemolo, venerdì sera.

Si discute delle prossime mosse, della
road map per la discesa in campo che si
sta facendo serrata, con la grande ker-
messe romana del 14 e 15 luglio (l’anni-
versario della presa della Bastiglia) che
segnerà il battesimo ufficiale della lista
civica dei “grillini in cachemire”. Il Gior-
nale continua sparare titoli sulle «prove
di intesa» tra il Cav e Montezemolo. Si
parla anche di una mediazione di Diego
Della Valle. Alcuni soci chiedono spiega-
zioni ai big, e cioè al coordinatore nazio-
nale Federico Vecchioni, ex leader di
Confagricoltura, e a Carlo Calenda, diret-
tore generale dell’Interporto campano,
l’altro braccio operativo del presidente
Ferrari. «Non esiste nulla di tutto que-
sto, noi andremo da soli. Dobbiamo rea-
gire a questo tentativo continuo di acqui-
sire la paternità sull’unica novità concre-
ta che si sta affacciando sulla scena politi-
ca», è la risposta lapidaria.

Nonostante i tormenti di Montezemo-
lo, la linea non cambia. Italia futura do-
vrà rappresentare il nuovo affidabile, la
risposta pragmatica al grillismo. Altro
che costola del 5-6% della nuova federa-
zione centrodestra, come spera Berlusco-
ni.

L’obiettivo sono, effettivamente, i mi-
lioni di voti in libera uscita dal Pdl, la
«componente più smarrita dell’elettora-
to italiano», spiega Vecchioni a l’Unità.
«Ma non vogliamo fare alcuna alchimia
con chi ha perso completamente il con-
senso degli italiani. I nostri militanti (li
chiama proprio così, ndr) di queste cose
non vogliono neppure sentir parlare...».
«Non abbiamo alcun interesse a fare l’in-
grediente nuovo di qualcosa di vecchio,
per noi sarebbe un cocktail letale», riba-
disce il braccio destro di Montezemolo.
Neppure il Terzo polo interessa più. «È
sparito...».

Il lavoro intanto va avanti: ormai sono

18 le regioni dove If ha messo radici, è in
corso un costante lavorio con le centi-
naia di liste civiche che si sono presenta-
te alle amministrative, contatti capillari
per insediare la “cosa” anche nei Comu-
ni più piccoli. Così come sono in corso
contatti con l’arcipelago cattolico di To-
di, con il gruppo di “Verso nord” guidato
da Massimo Cacciari. E poi Matteo Ren-
zi e Graziano Delrio, presidente Anci,
che Montezemolo ha incontrato un paio
di giorni fa. L’obiettivo è sempre lo stes-
so: mettere in campo una squadra di pro-
fessionisti, intellettuali, possibilmente
under 40, con cui fare il botto alle politi-
che del 2013, in contrapposizione al Pd
di Bersani.

LADATACHIAVE
Il 14 luglio sarà la data chiave per il lan-
cio del movimento, il presidente Ferrari
ci sarà, naturalmente, ma non dovrebbe
parlare del suo personale futuro in politi-
ca. Nello staff ribadiscono che «Italia Fu-
tura non sarà un replay di Forza Italia,
non sarà uno one-man-show». Monteze-
molo farà la sua parte, come non è anco-
ra chiaro. Da regista- padre nobile, o da
candidato premier? Alcuni dei consiglie-
ri frenano: «Non è per questo che ci sia-
mo impegnati, ma per mettere in campo
una squadra». E anche tra i militanti,
spiegano, «non c’è nessuna ansia di trova-
re un capopopolo. Sarà Luca a decidere
cosa fare...».

Poi c’è il tema dei sempre più numero-
si politici che si stanno avvicinando alla
zattera di Italia Futura. Dal gruppo di ex
Pdl guidati da Giustina Destro, ai demo-
cratici (o ex Pd) come l’europarlamenta-
re Gianluca Susta e Andrea Causin. Si
parla di una marcia di avvicinamento an-
che per Marco Follini e Pietro Ichino.
Per tutti loro, non ci dovrebbe essere po-
sto nelle liste. Le porte dell’associazione
sono aperte ai politici che «hanno lavora-
to bene», ma «non si parla di ricandidatu-
re». «Ricambio della classe dirigente» è
uno degli imperativi. L’altro è «accelera-
zione», in perfetto stile Ferrari. Anche il
Corriere, che certo non è antipatizzante,
ieri ha chiesto a Montezemolo di scopri-
re rapidamente le sue carte. Un appello
cui gli uomini di If intendono rispondere.
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C’erano tutti, gli uomini e le donne del
clan prodiano. Da Arturo Parisi a Sandra
Zampa, Antonio La Forgia, Giulio Santa-
gata, Filippo Andreatta, Andrea Papini.
E poi la moglie Flavia, la sorella Fosca, le
signore che hanno fatto in casa la pasta
fredda coi pomodorini e il prosciutto, le
stesse che in quell’ormai lontano 1995
animavano i primi «Comitati per l’Italia
che vogliamo» nel centro di Bologna. Più
alcuni innesti, come Pippo Civati, Clau-
dio Petruccioli e Mario Baldassarri di Fli.

Hanno scelto un cinema fuori porta, il
Nosadella, per celebrare il gran ritorno
del Professore. Che con questa iniziati-
va, ha voluto ribadire che lui c’è, che si
parli di Europa, di crisi greca, dello stra-
potere della Merkel, cui dedica battute al

vetriolo («Con quei toni moralisti e puni-
tivi mi ricorda i “Tea party” americani»),
e anche, lastbutnonleast, della legge elet-
torale in Italia, del referendum tradito
per il quale era tornato in campo persino
il simbolo dell’Asinello, della volontà di
riportare il Pd sulla retta via, quella del
bipolarismo, del maggioritario, dei go-
verni scelti dai cittadini. «L’unica strada
per restituire sovranità a un Paese».

Prodi, come anche Parisi, arriva a un
millimetro dalla contestazione della deci-
sione della Consulta sul referendum con-
tro il Porcellum, dopo che era stato rac-
colto oltre un milione di firme: «Ci inchi-
niamo, ma sappiamo tutti in che atmosfe-
ra è avvenuta...». E ancora: «In Grecia e
Francia le elezioni hanno avuto esiti simi-
li, con la crescita delle estreme. Solo che
a Parigi la sera c’era un presidente, men-
tre ad Atene devono tornare a votare. Ec-

co cosa fa un sistema elettorale...», ricor-
da il Prof, che esorta: «Cosa si aspetta
per tener conto della volontà popolare?
Non è sufficiente la dissoluzione di que-
sti tempi?». «La legge elettorale non de-
ve fotografare il Paese», insiste Prodi. E
non rinuncia a ricordare come in Italia ci
sia «una storia di referendum ripetuta-
mente vinti e di una volontà dei cittadini
massacrata dal sistema dei partiti, una
delle cose più tragiche del nostro paese».
«E il Pd è alla testa di questo sistema»,
picchia duro Parisi.

«In questi giorni si sarebbe potuto te-
nere il referendum, e sarebbe stata una
festa della democrazia», spiega l’ex mini-
stro della Difesa. «E invece mancano 10
mesi alle elezioni e siamo all’immobili-
smo, non sappiamo ancora con quale si-
stema si voterà, mentre la bozza Violan-
te rischia di offrirci una risposta in gre-

co, o peggio: dei governi fatti alle spalle
dei cittadini». Sullo sfondo, come un con-
vitato di pietra, c’è il presidenzialismo al-
la francese: nessuno dei big lo nomina,
ma è lì che i prodiani vogliono andare a
parare. Anche perché, come ha sintetiz-
zato nella sua relazione Angelo Pane-
bianco, «la svolta maggioritaria del 1993
ha fallito. Abbiamo sottovalutato il peso
delle oligarchie nella società italiana,
hanno vinto i sabotatori».

Filippo Andreatta dà un giudizio nega-
tivo della performance elettorale del Pd.
«Ha prevalso il continuismo, le innova-
zioni come le primarie sono state subite
obtorto collo», rincara Laforgia. «Il Pd è
troppo antico, così è chiaro che arrivano
i barbari di Grillo», gli fa eco l’ex sottose-
gretario Letizia De Torre.

Se è vero che Prodi aveva sostenuto
Bersani alle primarie del 2009, e che so-

lo un anno fa erano saliti sul palco insie-
me per festeggiare le vittorie alle ammi-
nistrative, è evidente che oggi col vertice
del Pd è calato il gelo. E le parole di Mat-
teo Orfini ieri al Foglio, in cui Prodi vie-
ne liquidato come un reperto della Se-
conda repubblica («Ha già avuto tanto
dal Paese, non credo che andrà al Quiri-
nale») hanno allargato il solco. I prodiani
non nascondono anche un certo scettici-
smo sulle chances di «Pier Luigi» di cor-
rere come premier. Ma lo strappo non
c’è. E neppure l’assalto al fortino. «Sia-
mo troppo pochi», ammette uno di loro.
Non mancano i rimpianti: «Perché Bersa-
ni non ha cercato la sponda del Prof per
frenare le correnti?». E Albertina Soliani
sembra quasi tracciare un amaro amar-
cord di vent’anni di battaglie: «Vi ricorda-
te l’Asinello? E la Margherita? E oggi sia-
mo costretti a sperare ancora nel Pd...».

SASSARI

● Italia Futura sceglie la data della Bastiglia
per la discesa in campo dell’a.d. della Ferrari
● No alle offerte di Berlusconi: «Siamo il nuovo
ci interessano solo i suoi voti»

Montezemolo:
«Noi e Silvio?
Un suicidio»
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Severino: nuovo carcere contro sovraffollamento
Bancalipronto forsealla fine
dell'estate.E l'aperturadel nuovo
carceredi Sassari sarà la soluzioneai
problemistrutturali e di
sovraffollamentodi SanSebastiano.
È il messaggio lanciatodalministro
diGrazie e Giustizia, PaolaSeverino,
al termine dellavisitanello storico
penitenziariocittadino,da anni al
centrodellepolemiche perchè
ritenuto inadeguato aospitare i
detenuti. «Sovraffollamento?Sì, ma
horiscontratoanche tanta buona
volontànelcercarecon pochi mezzi

dimandare avanti il carcere - ha
risposto ilGuardasigilli alle domande
deigiornalisti - Siamoqui proprio
perchè il Governo, inquestosettore,
vuole lanciare forti segnali».
E il cambiamento èproprio a
Bancali,doveè aperto il cantiereper
ilnuovo carcere.«Lastruttura è
pressochècompleta - ha
sottolineatoSeverino -devono
esseresistemati gli arredie
completatigli allacci fognari.
Speriamodi poterloapriredopo
l'estate».

Legge elettorale, Prodi rilancia: «Maggioritario»

Bossi: non
me ne vado
Zaia: la Lega
rischia
di scomparire
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